



Il presente lavoro costituisce un primo tentativo di sviluppare 
alcune tematiche ed ambiti disciplinari che hanno animato i miei 
studi, le mie letture, ed anche le mie esperienze lavorative negli 
ultimi anni: i fenomeni migratori del passato e le scritture popolari 
lette come fonti storiche.  
La collaborazione con l’Archivio Paolo Cresci, che da anni si 
occupa di recuperare e valorizzare il materiale posseduto inerente 
al “secolo d’oro” dell’emigrazione italiana nel mondo (1876-1976), 
mi ha permesso di esaminare dal di dentro uno tra i tantissimi casi 
di mobilità territoriale, quello della famiglia Federici verso una meta 
“non convenzionale” come la Tunisia, attraverso la lente di 
ingrandimento delle scritture intime e private di alcuni suoi 
componenti, in particolare di Mario.  
  
Il titolo stesso – Una storia nella Storia. Parole, documenti e 
immagini di un italiano in Tunisia dal fondo Federici (1926-1939) – 
vuole mettere in evidenza non solo il tentativo di collocare una 
singola esperienza individuale e familiare – una microstoria, 
appunto – sullo sfondo generale degli eventi storici ricostruiti 
attraverso le classiche “fonti ufficiali”, ma anche, e soprattutto, 
sottolineare la dimensione individuale ed irripetibile dell’esperienza 
migratoria narrata. Le lettere, proprio per il loro carattere privato e 
soggettivo, costituiscono in effetti un campo di indagine privilegiato 
per far luce su meccanismi peculiari di adeguamento, reazione e 
interazione di fronte ad eventi e situazioni originati in questo caso 
dalla mobilità d’emigrazione che ha costituito – e tuttora costituisce 
– un momento collettivo pregnante ed “esplosivo” in quanto a forte 
rischio di disgregazione e destabilizzazione dei tradizionali 
riferimenti familiari, comunitari ed individuali. 
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È proprio in questo senso che la vicenda di un “anonimo” Mario 
Federici e della sua famiglia acquista la dignità necessaria per 
essere studiata.  
 
L’elaborato si articola in quattro parti. Nella prima vengono 
descritte le caratteristiche della presenza italiana in Tunisia fino al 
1939, l’anno culminante per la cosiddetta “questione tunisina”, con 
particolare attenzione alle divergenze presenti nelle stime e nelle 
rilevazioni quantitative offerte da diverse fonti. Nella seconda 
parte, dopo aver delineato l’evoluzione degli studi sulla scrittura di 
gente comune in Italia promossi dalla Federazione degli Archivi 
della scrittura popolare, l’attenzione è posta su una particolare 
fonte storica: l’epistolografia popolare d’emigrazione. Nella terza 
parte si procede ad una presentazione delle attività e delle 
articolazioni della “Fondazione Paolo Cresci per la storia 
dell’emigrazione italiana”, presso cui ho reperito il fondo oggetto di 
questa tesi. Nell’ultima parte sono narrate le vicende della famiglia 
Federici dal 1926 fino al 1939, data in cui i suoi membri 
abbandonarono il territorio tunisino. Infine, in appendice, ho 
inserito alcune immagini del fondo in questione e il regesto dei 
documenti che ne fanno parte. 
 
L’elaborazione e la stesura della tesi di laurea è stato per me 
un lavoro intenso e faticoso, cui hanno contribuito, sostenendomi, 
parecchie persone. Desidero ringraziare in primo luogo il Prof. Lenci 
per la disponibilità dimostrata durante questi mesi; in secondo 
luogo un caloroso grazie è rivolto a tutto il personale della 
Fondazione Cresci – il Direttore Arch. Piero Biagioni, le Dottoresse 
Marinella Mazzanti e Annarita Rossi, nonché le mie carissime 
colleghe Silvia Bernardi e Jelena Pesic.  
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Ringrazio anche tutte le mie vere amiche che, non avevo dubbi, si 
sono ancora una volta rivelate tali: Chiara, Mara, Samuela, le 
“Arianne”, Maria e Ida. 
 
Ma il grazie più sentito è per la mia famiglia – mamma, babbo e 
Luisina – che mi ha saputo aspettare e, ovviamente, per Matteo, 
paziente e insostituibile “compagno di viaggio”. 
